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Abstract
Si – comme on a déjà souligné – il n’y a pas un répertoire décoratif exclusive des sanctuaires, mais 
une adaptation des régimes en vogue dans les différents contextes, à la fois publics et privés, et par 
rapport aux commissions plus ou moins élevés, les édifices sacres montrent toutefois des moyens 
expressifs particuliers ou reconnus comme plus adéquat pour eux.
On trouve en effet des systèmes – plutôt que des complets programmes décoratifs – qui semblent 
survivre en continuité pour désigner la fonction de l'éspace sacré, ce qui démontre que ça était une 
choix consciente dès le début, même si l'évolution de la décoration murale oriente vers differentes 
expériences formelles avec de nouveaux équipements. La diffusion du premier style dans les sanctuaires 
de Rome et du Latium, ainsi que des cas bien documentés comme Volterra et Populonia, semblent 
se référer directement à l'origine de la décoration murale que selon Vincent Bruno doit imiter les 
perspectives monumentales isodomic des bâtiments publics et des temples dans le monde grec. Très 
souvent on trouve aussi des peintures rémontant à la phase initiale du deuxième Style avec une parois 
fermé très rigoureuse et solide (p.e. Brescia, Amplero, Sulmona); en quelque cas il y a un element trés 
caractèristique comme le rideau peint (velarium) employé dans la partie inferieure des parois, qu’on 
retrouve souvent dans les salles d'apparat et plus tard dans certaines églises du Moyen Âge.
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Se – come è stato da più parti osservato – non sembra possibile parlare di veri e propri 
sistemi decorativi specifici per tipologie di monumenti, ma di un adattamento degli sche-
mi in voga ai diversi contesti, sia pubblici che privati, e in relazione a committenze più o 
meno cólte1, è tuttavia possibile per gli edifici santuariali individuare sistemi o modalità 
espressive – piuttosto che interi programmi decorativi – che, se non fin dall’origine creati 
appositamente per lo spazio sacro, erano riconosciuti come più consoni e ‘adeguati’ per 
questo. Tali sistemi entrano a far parte di un linguaggio comune che troviamo adottato 
anche altrove in contesti di alto livello, e sembrano permanere in continuità a connotare 
per l’edificio sacro la funzione, a dimostrazione che si trattasse di una scelta consapevole fin 
dall’inizio, anche quando con l’evolversi degli stili della decorazione, la parete sperimenta 
nuove soluzioni formali.
Gli edifici pubblici – come già le regge dei sovrani ellenistici – offrono in ogni caso 
modelli e spunti di riferimento nel loro apparato ornamentale, ma al linguaggio adottato 
spetta il compito di veicolare di volta in volta il messaggio voluto, ideologico o funzionale2.
Nelle composizioni che troviamo adottate nei pur limitati contesti superstiti, sia nel 
paramento esterno che sulle pareti delle celle sembra prevalere una singolare sobrietà di 
schemi, alieni da ogni riferimento allusivo, e partizioni architettoniche di grande rigore 
che poche indicazioni forniscono sulle divinità titolari o sull’occasione di dedica dell’edifi-
cio, riferimenti affidati ad altri elementi spesso non più reperibili, come statue, suppellettili 
e arredi, ma anche dipinti su tavola, mentre, in contrasto con quanto ci dicono le fonti 
scritte, assai rari risultano cicli o temi figurati specifici3.
Peculiarità e differenze si possono cogliere casomai nella scelta di composizioni di respi-
ro che potremmo definire più ‘classico’ e austero, di chiara ascendenza a una tradizione più 
antica e quindi cólta, rifacentesi a prototipi greci4, oltre che nel livello più elevato di conce-
zione e preziosità di esecuzione, di certo corrispondente alle maggiori possibilità economi-
che messe in campo dalla committenza pubblica e dalla volontà di autorappresentazione. 
1 Moormann 1998, pp. 14-32.
2 Baldassarre 1984, pp. 65-76.
3 Sulla decorazione degli edifici santuariali greci e romani, cfr. Moormann 2011, in particolare pp. 1-5, 
82-85; cfr. recensione di Salcuni 2014, pp. 258-264.
4 Anche per quanto riguarda gli edifici pubblici a destinazione civile o religiosa della Gallia, è stato 
osservato, ad esempio per il santuario di Trémonteix a Clermond-Ferrand, come non esistano programmi 
decorativi specificamente differenziati rispetto ad altri contesti, anche di ambito privato, se non nel fatto che 
le pareti delle celle santuariali risultano relativamente sobrie e inserite entro schemi decisamente classici senza 
alcun appiglio simbolico che denoti un legame apparente della decorazione con il culto praticato nell’edificio, 
cfr. Décor des édifices publics 2012; Boislève, Chuniaud 2014, pp. 157-177. In generale gli studiosi (ad 
esempio Barbet 2012) mettono in rilievo una forma di conservatorismo propria degli spazi cultuali tendente 
a una perpetuazione degli schemi più antichi.
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Il discorso non può non fare perno sulle capacità per gli edifici sacri di attingere a ma-
estranze specializzate con bagaglio di esperienza riconosciuta e volontà di adeguamento a 
standard noti ed elevati in grado di fornire modelli anche in seguito riconoscibili; ne sap-
piamo ancora troppo poco per tracciare un quadro più definito, ma questa sembra in ogni 
caso la linea da seguire. 
Fra le testimonianze disponibili di contesti santuariali che conservino pitture murali 
integre o ricostruibili, per lo più assegnabili alle fasi di I e II stile della decorazione, pro-
venienti dal tessuto delle province – seppure non manchino esempi ben noti a Roma e in 
area laziale – si è venuto ad aggiungere di recente il complesso delle Logge di Populonia 
(Livorno).
Le campagne più recenti di scavo – ripreso a partire dal 2000 dalle Università di Pisa, 
Siena e Roma Tre in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Toscana5 – hanno infatti restituito una massiccia quantità di elementi frammentari di pit-
tura murale e stucchi in crollo primario alla base del muro delle Logge, pertinenti al rive-
stimento di un ambiente soprastante la sostruzione ad arcate cieche del monumentale edi-
ficio sulla sommità dell’acropoli, interpretato come complesso sacro a terrazze sul modello 
dei complessi santuariali di epoca repubblicana. L’analisi finora condotta delle porzioni 
ricomposte, presentate in precedenti occasioni6 – ci restituisce una esemplare decorazione 
in I stile di notevole livello qualitativo e finezza esecutiva, con sistema articolato di piani 
aggettanti e rientranti di grandi specchiature (ortostati) e ricorsi isodomici orizzontali a 
bugnato profilati da doppio listello, in cui spicca uno straordinario ed esteso campionario 
di rappresentazioni di tipologie marmoree (una ventina circa), che costituisce forse l’esem-
pio più ricco tra quelli recentemente portati all’attenzione, assegnabile all’ultimo quarto 
del II secolo a.C. La sistemazione di questo ambiente, con ogni probabilità destinato a 
funzioni legate al culto, non ancora esattamente precisabili, ma cui la posizione dominan-
te e la ricchezza decorativa attribuiscono valore non secondario, corrisponde alla fase di 
intensa riorganizzazione urbanistica – a partire dai primi del II secolo a.C. – in relazione 
anche agli altri edifici sacri individuati sul percorso della rampa monumentale che accede 
al complesso.
Il rivestimento di pareti e soffitto voltato e cassettonato, come si è potuto plausibil-
mente ricostruire (fig. 1), si completava di cornici ed elementi plastici in stucco, fra cui 
semicolonne su plinto, colonnette di modulo più piccolo con capitello corinzio riferibili a 
5 Sotto la responsabilità di Daniele Manacorda, M. Letizia Gualandi e Andrea Camilli; i risultati della 
ricerca archeologica sono editi nella serie di quaderni dell’Università di Siena «Materiali per Populonia» (voll. 
1-12, 2002-2013). Una sintesi in Manacorda, Gualandi, Mascione 2005, pp. 99-114. 
6 Il contesto decorativo dell’ambiente di Populonia il cui esame è stato oggetto di lavori preliminari 
insieme alla collega Fernanda Cavari (Cavari, Donati 2002; Cavari, Donati 2004; Cavari, Donati 
2005), è stato presentato in precedenti convegni sul tema (Donati, Cavari 2007; Cavari, Donati 2014).
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finto loggiato superiore, falsa porta a doppio battente, mensole, cornici a ovuli e dentelli, 
cornici lisce a delimitazione delle lunette della volta e cassettoni quadrangolari prospettici 
al soffitto la cui maglia era tracciata da doppio solco inciso campito di colore rosso. Il com-
plemento di notazioni a colore investiva significativamente anche gli altri elementi plastici 
realizzati in stucco che quasi mai adottano il bianco integrale: così ad esempio nelle cornici 
modanate e nel fusto scanalato delle colonne, le cui partizioni principali erano sottolineate 
con pennellate di colore grigio diluito, a simularne l’ombreggiatura.
Un elemento distintivo è appunto la presenza del finto porticato superiore antistante 
la parete trattata a bugnato che ci riporta a una intenzionale ricerca di profondità spazia-
le nella parete che si svilupperà nello stile successivo, con riferimenti piuttosto puntuali 
all’Oriente ellenistico (ad esempio a Samotracia, Priene, Pergamo, Eretria, Delo, Cnido) e 
con i complessi santuariali di Lazio (ad esempio Fregellae, Palestrina e Terracina), tutti con 
sistemi ricostruibili assai semplici di I stile7, e Campania, se non a Roma stessa (tempio di 
Castore e Polluce); mentre a Pompei i confronti più vicini si trovano non tanto nei templi, 
quanto piuttosto nella Casa del Fauno, in particolare nelle fauces che sembrano riprodurre 
dei templi in miniatura, e nella Basilica. 
Anche la tipologia del pavimento dell’ambiente populoniese denota l’intenzionale ri-
cercatezza, consona alla decorazione di edifici sacri o comunque ambienti di rappresentan-
za, che vede al posto del più consueto cementizio in genere legato al I stile della decorazio-
ne pittorica, un tessellato bianco in ordito obliquo marginato da fasce rosse che inquadra 
al centro un piccolo emblema quadrato in sectile (94 centimetri di lato) formato da scutulae 
romboidali in calcare colorato e marmo bianco (bianco/verde/nero) a comporre il ben 
noto motivo di cubi prospettici, marginato da listelli rossi e neri; un’ulteriore interessante 
notazione consiste nella sottolineatura in pittura rossa delle tessere della cornice a mosaico. 
L’attribuzione a maestranze greche o grecizzate nel complesso populoniese, evidenziata 
anche in altre manifestazioni del repertorio decorativo (mosaico con teste di moro e con 
scena di naufragio)8, è stata postulata per quanto riguarda le pitture dell’ambiente delle 
Logge, oltre che sulla perizia tecnica delle soluzioni adottate e sulla qualità in cui esse tro-
vano espressione che nel mondo greco hanno i riferimenti più immediati, anche sulla base 
della selezione e conoscenza dei litotipi di riferimento in una fase antecedente all’introdu-
zione e diffusione dei marmi colorati nell’edilizia romana. Non sufficientemente sottoline-
ato tale aspetto, che esula dal mero dato decorativo delle superfici trattate a finto marmo, 
riscontrabile anche in seguito, è il riferimento a un passo del Papiro greco di Zenone (metà 
del III secolo a.C.)9 in cui il pittore Teofilo da Alessandria, autore di dipinti su tavola e 
7 Caputo 1990-1991.
8 Gualandi 2003; Shepherd 2002.
9 PCair.Zen. 59, 445: Nowicka 1984.
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decoratore di interni, realizza per le dimore di agiati funzionari greci decorazioni pittori-
che in stile strutturale, e stesure in colore variegato (gr. thrànos poikìlos) e con complesse 
venature (gr. phleboperimètrion) in modo che sembra alludere all’imitazione marmorea. 
Dall’Etruria settentrionale proviene un esempio più o meno coevo dal complesso san-
tuariale dell’acropoli di Volterra10 – dove un piccolo ambiente (settore R) di un edificio 
considerato annesso al tempio B ha restituito la decorazione in frammenti riferibili a tre 
pareti, di cui una ricomposta si trova esposta al Museo Guarnacci (fig. 2). Si denota qui un 
sistema estremamente semplice e rigoroso, ma nondimeno raffinato, di pannelli paratattici 
trattati a forti contrasti cromatici dalle superfici polite e lucenti. Alquanto ridotta appare in 
questo caso la presenza di marmorizzazioni variegate, limitate solo alla parte inferiore della 
parete, e non sempre riconducibili a litotipi riconoscibili; prevalgono nel resto elementi 
modulari monocromi nella canonica sequenza di giallo/verde/rosso11 negli ortostati, in-
tervallati da interpannelli neri, nella parte mediana e nel filare di bugne di testa e di taglio 
in quella superiore della parete. In assenza di una decorazione plastica in stucco, che non è 
attestata, l’elemento fornito dai candelabri vegetali neri dall’esile fusto, con terminazione 
a doppia voluta che scandisce i pannelli sullo zoccolo, ha fatto pensare a modelli in stile 
strutturale dall’Oriente greco, con confronti puntuali da pitture di Thera, ma già riscon-
trabili nella camera posteriore della Tomba dei Saties (o Tomba François) di Vulci (seconda 
metà del IV secolo a.C.). 
Se dunque, per il contesto santuariale dell’acropoli di Volterra è stato richiamato un 
atelier di provenienza greca, così come altrettanto è ipotizzabile nel caso delle Logge di 
Populonia, ciò sembra verificarsi anche – se non allo stesso livello – negli altri contesti 
italici disponibili (ad esempio in Lazio, Campania, Puglia, Sicilia, etc.), dove è presente un 
repertorio decorativo di chiara ascendenza greca, percepibile nella scelta di schemi e motivi 
ornamentali ed elementi come i fregi figurati e a meandro, e in una generale ispirazione 
al lusso del mondo greco-orientale, certo dipendente dalla committenza e dalla valenza 
rappresentativa dell’edificio.
È stato del resto più volte osservato12 come una vocazione ellenizzante contraddistin-
gua la classe dirigente romana negli anni prima della fine della repubblica, e come per com-
mittenze di tono alto essa attinga al repertorio decorativo greco, sia per contesti di tipo 
domestico che pubblico o funerario.
La straordinaria testimonianza offertaci dalla decorazione delle celle del santuario di 
Brescia ci mostra – circa mezzo secolo dopo – come, nella volontà di mantenere entro una 
composizione a parete chiusa di II stile iniziale (fase Ib del Beyen assegnata agli anni 70-50 
10 Già oggetto di scavi da parte di Mauro Cristofani, il complesso è stato più di recente indagato da 
Marisa Bonamici e dall’équipe dell’Università di Pisa: Bonamici 1997; Bonamici 2003.
11 Laidlaw 1985, pp. 29-30.
12 Bragantini 2002, pp. 125-132; La Rocca, D’Alessio 2011, pp. 191-204. 
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a.C.) siano stati scelti quegli elementi più legati alla tradizione precedente di matrice elleni-
stica entro solidi connotati strutturali, al fine di ottenere un’atmosfera dal tono essenziale 
e severo pur nell’accentuato colorismo13.
Si alternano qui, con effetto d’insieme non troppo dissimile – senonché si tratta in 
questo caso di motivi dipinti sulla superficie piana già di pieno II stile – serie di pannelli 
con esuberanti e del tutto fantasiose finto-marmoreggiature, interrotte da fasce o fregi a 
meandro e ad ovuli e listello prospettico policromo; anche qui le pareti delle celle sono 
intervallate da serie di colonne ioniche, sia riprodotte solo col mezzo pittorico a introdurre 
un piano prospettico avanzato, che come elementi plastici in stucco aggettante a indivi-
duare gli spazi del culto; si delinea un sistema di corrispondenze binarie dove le aule più 
esterne a struttura chiusa e piatta, acquistano maggiore ariosità per la presenza del velario 
antistante lo zoccolo, quelle interne appaiono strutturalmente più solide pur in presenza di 
piani prospettici più chiaramente individuabili. Ma è nelle edicole centrali che lo schema si 
fa ancora più severo e rigoroso, con pareti compatte che dovevano costituire il fondale per 
le statue di culto, dai ricorsi monocromi nei toni saturi e carichi del giallo e rosso accostati. 
La funzione degli spazi del culto nel Capitolium bresciano rivela dunque una ben mag-
giore complessità di quanto finora compreso, che si riflette nella scelta di una cifra stilistica 
diversamente modulata e distinta, seppure omogenea, nei diversi punti di stazione e per-
correnza da parte dei fruitori di tali ambienti.
Un elemento di grande interesse nel ciclo bresciano risiede nel motivo del velario che si 
dispiega sullo zoccolo delle aule laterali, come si può chiaramente vedere della parete occi-
dentale dell’Aula 4, la quale mette in evidenza, dove il velo è sollevato in un morbido lembo, 
il muro retrostante costruito con solida e ben connessa struttura di blocchi isodomi con 
accurata stilatura (fig. 3). Il tendaggio è realisticamente appeso tramite campanelle alla corda 
tesa fra gli intercolunni e agganciato alla mensola superiore, e morbidamente drappeggiato. 
La concreta evidenza materica del tessuto bianco con orlo frangiato, e con le notazioni deco-
rative – ricami e applicazione di galloni policromi con motivi (dente di lupo, onda corrente) 
che si rifanno al repertorio comune nei mosaici ellenistici – appare trattata con splendida 
naturalezza. Il motivo, sebbene non sia un unicum, merita qualche ulteriore riflessione rela-
tivamente al contesto sacro (vedi oltre). 
Si assiste qui – come osservano gli editori del complesso bresciano – quasi a un tentati-
vo di imitazione del I stile pur realizzato con i mezzi e nella temperie del II, tradita sia dalla 
decorazione plastica in stucco che dalle numerose incrostazioni marmoree dipinte e nel 
fondale compatto e chiuso della parete. Stringente è il confronto con la Casa dei Grifi sul 
13 Rossi, Garzetti 1995, pp. 77-93; Rossi 1998; Nuove ricerche sul Capitolium 2002; Brixia 2003, 
pp. 39-53; il complesso decorativo è stato di recente riesaminato in integrum da Bianchi 2014, pp. 223-259; 
Luogo per gli dei 2014.
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Palatino, imitazione in stucco di una parete in I stile, sintesi delle prime espressioni del II 
stile con elementi ancora rigidamente architettonici e primi tentativi di allargare lo spazio 
in prospettiva. Si è parlato in tali casi di caratteri di transizione fra gli stilemi strutturali del 
I stile e l’introduzione del nuovo II stile, con la rinuncia però alle aperture prospettiche 
della parete o alle fughe di colonnati che caratterizzano alcune fasi dello stesso o all’intro-
duzione di pìnakes figurati.
Da qui derivano in qualche caso difficoltà di inquadramento sulla base di esclusive no-
tazioni stilistiche di complessi, come accade per alcuni santuari abruzzesi, fra cui il Tem-
pio di Ercole Curino, anch’esso costruito su terrazze nella conca di Sulmona assegnato 
più o meno allo stesso periodo – cioè ai primi decenni del I secolo a.C. – con una fase di 
ampliamento successivo. Si tratta di un piccolo sacello di forma rettangolare la cui cella 
mostra alcuni tratti ricomposti delle pareti dipinte sulla superficie piana con composizione 
di tipo strutturale solida e compatta, di filari di blocchi isodomi di taglio e di testa su basso 
zoccolo. Tali pitture, attribuite dai primi editori del complesso14, insieme al pavimento in 
mosaico, alla fase di ampliamento del santuario nel corso del I secolo a.C., con oscillazione 
rispettivamente fra fase antecedente oppure posteriore al Bellum Sociale, sono state per 
necessità inquadrate all’interno delle decorazioni di II stile seppure attardate su schemi 
del I (tipo ‘mansory Style’). Risulta evidente come, pur nell’ambiguità della ricostruzione 
effettuata negli anni ’60, di recente sottoposta a una revisione più plausibile15, la trattazio-
ne delle pareti per singoli componenti strutturali monocromi, basso zoccolo ed elementi 
a prevalente andamento orizzontale, richiamino caratteri peculiari del I stile nell’Oriente 
greco senza tuttavia il ricorso alle partizioni in aggetto che confermano l’intenzionale con-
servatorismo dell’apparato decorativo nella fase di più intensa romanizzazione del centro 
italico sulmonese. 
Ancora più complessa appare l’attribuzione di una porzione di parete (1,98 x 1,37 me-
tri) in stile strutturale con piani aggettanti ed elementi decorativi a rilievo dalla cosiddetta 
domus di S. Lorenzo, staccata e ricomposta al Museo Archeologico Nazionale di Arezzo16. 
Pur nelle superfici estremamente logore con cui oggi la pittura ci appare, è chiaramente 
visibile la successione canonica in cui la parete si articolava, a partire dal basso zoccolo 
(44 centimetri) sovrastato da stretta fascia marginata da doppio listello (o gola) cui faceva 
seguito una serie di ortostati a fintomarmo nella zona mediana della parete solo parzial-
mente conservata; altri elementi plastici, fra cui probabilmente semicolonne o lesene in 
stucco a separare verticalmente le partizioni, e pelte in rilievo in alcuni degli stretti campi 
14 Van Wonterghem 1984, pp. 240-251; Van Wonterghem 1989; La Torre 1989; Moormann 
2011, pp. 56-57, figg. 9-11. 
15 Salcuni 2012, pp. 114-115, tav. VI.
16 Vilucchi 2008, pp. 97-100, fig. 3.
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della fascia inferiore, arricchivano il contesto decorativo che, a dispetto della non ottimale 
conservazione, denota un elevato livello compositivo.
Oggetto di scavi a partire dalla metà del ‘500, l’area del ‘monticello di S. Lorenzo’, da 
cui significativamente proviene la statua bronzea di Minerva, ha restituito presenze di se-
gno diverso, fra cui quella di sporadici elementi architettonici, in parte reimpiegati nelle 
strutture posteriori, fra cui blocchi in travertino e colonne scanalate che avevano indiziato 
la presenza di un edificio di culto, nella cui area sarebbe sorto in seguito un ambiente, pa-
vimentato con tessellato geometrico in bianco e nero, attribuito a una pregevole domus di 
età romana imperiale (prima metà I secolo d.C.). Se restano tutte da chiarire le modalità di 
riattribuzione contestuale di tale brano del rivestimento parietale, l’unico conservato nel 
vano individuato (ambiente A), e i rapporti di relazione fra le diverse fasi, questo non può 
che riferirsi all’orizzonte del I stile, evidentemente reimpaginato o riadattato nel nuovo 
contesto, come denuncia anche la differente tecnica edilizia della parete nord dal quale la 
pittura fu staccata rispetto alle murature adiacenti.
Un parallelo significativo a quello del Capitolium bresciano e cronologicamente assimi-
labile, pur nella più modesta rilevanza contestuale e stilistica, è il caso del piccolo santuario 
sulla collina della Giostra (1032 metri s.l.m.), nel centro italico romano che domina la 
Conca di Amplero presso Collelongo, l’Aquila.
Gli scavi, ormai datati al 1968-1975, condotti dall’Università di Pisa17 misero in luce 
un complesso santuariale di età tardo repubblicana. In particolare, a un riesame più recen-
te degli apparati decorativi18, le pareti della cella del Tempio 2 restituiscono uno schema 
continuo di tipo architettonico, che tratta le pareti come un insieme unitario, dipinto su 
superficie piana senza alcun apparente elemento aggettante. Le porzioni ricomponibili 
individuano il classico sistema di lastre specchiate a finto marmo, sia monocrome (con 
prevalenza di giallo e rosso) che screziate in elegante imitazione del giallo antico19, su cui 
insistono ricorsi di bugne con qualche motivo decorativo sovradipinto (fig. 4). La zona 
inferiore è ricostruibile con certezza nella successione di basso plinto nero (H 9,5 centi-
metri) e podio color rosso ocra (H 35 centimetri) su cui si evidenziano screziature bianche 
e motivi di festoni resi a semplici pennellate in sovradipintura pure bianca. Nella parte 
rimasta in situ nell’angolo murario nord-ovest si individuano abbastanza chiaramente am-
pie e rade lumeggiature bianche a ondulazioni irregolari, riferibili alla trattazione a finto 
marmo (imitazione forse del cipollino rosso), a cui si sovrapponeva il disegno di un festone 
continuo, a campate regolari di colore bianco, che sembra riferirsi a un tessuto piuttosto 
che a una ghirlanda vegetale; lo tradisce il fatto che all’estremità sinistra – l’unica distinta-
17 Al quale si avvicendarono Paolo Enrico Arias, Cesare Letta, Maurizio Paoletti.
18 Amplero 1989; Letta 2001; Donati 2001; Donati 2007; Salcuni 2012, pp. 57-58.
19 Cfr. imitazione del marmo numidico nell’ambiente 14 della Villa A di Oplontis.
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mente visibile – erano chiaramente fissate, tramite occhielli circolari (?) a una corda bianca 
tesa orizzontalmente secondo la prassi propria dei tendaggi appesi, simmetricamente corri-
spondenti al centro di ogni pannello, ricadendo poi morbidamente in un lembo pendente 
all’estremità (fig. 5). Si tratterebbe, come ritengo, del motivo, forse non del tutto compre-
so, del tessuto drappeggiato sullo zoccolo la cui solidità è attestata dalla trattazione a finto 
marmo della parete, i cui lembi sono sollevati in modo da assumere piuttosto l’andamento 
di festoni, secondo un gusto non dissimile dall’esempio cronologicamente assai più tardo 
restituito da una domus in rue Dupont-des-Loges20 (fig. 6) a Metz in Gallia (I secolo d.C.).
Anche in questo caso, come sembra di vedere sulla base della documentazione supersti-
te, si può parlare di adeguamento agli schemi classici di un solido impianto architettonico 
di pareti chiuse e compatte con un solo piano prospettico e con poche concessioni agli 
elementi introdotti dal nuovo stile (ad esempio ghirlande, nastri ed elementi appesi alla 
trabeazione, clipei); in più elemento rivelatore – se la lettura è giusta – mi pare si possa 
cogliere proprio nel tendaggio sospeso alla cordicella tesa sullo zoccolo, e sollevato verso 
l’alto, che ripete, in forme purtroppo assai evanescenti, lo stesso elemento riprodotto in 
modo lussureggiante nell’esempio del Capitolium bresciano.
Il motivo della cortina o velum drappeggiato, fra gli intercolunni e nella parte inferiore 
della parete, sebbene non sia un unicum, sembra costituire un elemento guida, riferibi-
le con ogni probabilità a un uso connesso al cerimoniale atto a definire in determinate 
occasioni lo spazio sacro. Pur non ricorrendo in modo esclusivo nei contesti sacri, trova 
verosimilmente lì la sua prima origine e ragione, attraverso le regge ellenistiche (Serv. ge-
org.  3.25), per comparire su pareti e soffitti di tombe ellenistiche in area apula e in Etruria21, 
ed è comunque indizio di status là dove si ripresenta in ambito residenziale, sulle pareti di 
grandi sale di apparato o in funzione di triclinio. 
L’evidenza del largo impiego del tessuto nell’arredo della casa è nota e ricorrente nelle 
fonti che menzionano: peristròmata, parapetàsmata, aulaea, mentre velum e cortina sem-
brano indicare per lo più tessuti appesi. In particolare durante il banchetto era d’obbligo 
rivestire di tessuto pregiato le klìnai su cui si stendevano i commensali, e la raffigurazione 
del velario sullo zoccolo dei triclini non ne è che la proiezione, mentre tendaggi più ampi 
erano appesi in alto a schermare i vani della casa, spesso aperti interamente su di un lato, 
come esedre e tablini, di cui sarebbero indizio i fori riscontrati in qualche caso nei telai 
delle porte, messi in relazione22 proprio al fissaggio delle corde che sorreggevano le tende. 
Ciò trova conferma nella comparsa del motivo nelle rappresentazioni pittoriche, a co-
minciare dai confronti più volte citati come esempi precoci della ‘Casa ellenistica’ di Centu-
20 Heckenbenner 2014, pp. 113-116, fig. 63.
21 Benassai 2001, in particolare pp. 144-145, figg. 98-99, 160; vedi anche Stopponi 1968, pp. 60-62.
22 Da Franchi dell’Orto 1993, p. 170.
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ripe – di cui rimane poco più che lo zoccolo dipinto con stoffa tesa23 – Catania24 e Solunto25, 
e ritorna poi in una domus alto borghese di Alba Fucens (ambiente 3)26 nel quartiere presso 
l’anfiteatro, di età repubblicana: qui lo zoccolo dell’ambiente 3 mostra appunto una tenda 
appesa a una corda fissata a trave ligneo, che ricade in ondulazioni piuttosto rigide nello 
spazio intercorrente tra alte basi rese in piano più avanzato su cui poggiano colonne, con 
motivo pure dipinto di cubi prospettici che riconduce al triclinio della Casa dei Grifi e al 
medesimo orizzonte di transizione fra I e II stile.
Gli esempi noti sembrano evidenziare infatti come il motivo del velario dispiegato sullo 
zoccolo, quasi mai associato ai sistemi di I stile (come nella Casa del Fauno, ambiente 28, 
31, 37), sia prevalentemente tipico del II stile iniziale e in particolare delle sale da banchet-
to, com’è noto fra gli altri esempi per la Casa di Cerere a Pompei (I, 9,13)27, dove l’ambiente 
(d) mostra nella parte inferiore una tenda dipinta di giallo con triplice bordo e impreziosita 
da motivi ricamati tipici del repertorio (rosette, denti di lupo, onde correnti), e nella Casa 
di Sutoria Primigenia (I, 13, 2)28 il cui ambiente (6), assegnato al II stile iniziale, mostra 
nello zoccolo un drappeggio giallo con bordature viola. Nelle pitture di IV stile questo 
sarebbe più frequente nella parte alta delle pareti e nelle lunette, riferibile più propriamen-
te all’uso della tenda per schermare le fonti di luce (ad esempio a Pompei VII, 1, 25, Casa 
di Siricus, esedra 10 , Casa delle Vestali, ambiente 43; a Ercolano, Casa del Gran Portale, 
ambiente 6); ciò si verifica anche nel caso, di recente esaminato, dal complesso della Villa 
di Settefinestre (Grosseto), dove ricorre con una certa finezza di dettaglio a decorare la 
parte superiore della parete di fondo e nella fascia superiore dell'architrave dell’ala orien-
tale dell’atrio (ambiente 19), pertinente alla seconda fase decorativa della villa, a suggerire 
comunque una destinazione più intima e riservata per questo spazio della casa29 (fig. 7).
Se dunque tale elemento va visto in relazione all’uso reale nell’arredo delle stoffe che 
impreziosivano gli ambienti in determinate occasioni, festività o cerimonie ufficiali, come 
attestano fonti iconografiche e storiche, esso sembra rivestire in alcuni casi – che stanno 
probabilmente all’origine del motivo – un significato più solenne30: in tal senso è certo da 
intendere la riproduzione di un raffinato tendaggio dipinto in colore azzurro impreziosito 
23 Libertini 1926, tavv. III-IV; Frasca 2006, p. 199, fig. 18.
24 Frasca 2006, pp. 193-199, fig. 18.
25 de Vos 1976, pp. 37-75, in particolare p. 53; Caputo 1988, pp. 147-149.
26 Ricciardi 1991, pp. 406-411; Strazzulla 2002, p. 65; Salcuni 2006, pp. 117-123, fig. 88; 
Salcuni 2012, pp. 26-29, figg. 47-50.
27 PPM II, pp. 195-97, figg. 37-39 (M. de Vos); de Vos 1976, p. 53. 
28 PPM II, pp. 862-64 (V. Sampaolo).
29 Cavari, Donati c.s.; non è stato finora possibile ricostruire le pitture del grande triclinio 23 della 
stessa Villa, con decorazione di II stile e tracce di velario dipinto sullo zoccolo.
30 Non è mancato chi ha messo in relazione il motivo della tenda dipinta alle rappresentazioni sceniche e 
teatrali, cfr. ad esempio Engemann 1967, p. 96.
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da motivi in rosso e in oro, sul rivestimento di lastre in marmo bianco che faceva da fondale 
alla statua, della parete di fondo dell’Aula del Colosso, assimilabile a luogo di culto, nel 
portico nord del Foro di Augusto31. 
Se, come abbiamo visto negli esempi citati, quello del velario rappresenta comunque un 
elemento aggiuntivo, mobile o rimovibile che si sovrappone alla solidità della parete, la cui 
struttura appare sempre visibile al di là di quello, esso conferisce all’interno di ambienti del-
la dimora privata, prevalentemente triclini, una nota di preziosità e raffinatezza. Ma è nelle 
gerarchie del culto che esso deve attingere il suo primo impiego, a definire aree specifiche 
all’interno dello spazio sacro o intervenire in occasione di speciali cerimoniali per creare 
setti temporanei a separazione dei fedeli funzionali alla liturgia, ad esempio a chiudere gli 
intercolunni creando forse corsie processionali o mettendo in risalto altri momenti o fasi 
del culto, che poi troviamo dipinto in prospettiva ribaltata sulle pareti.
In tal senso esso sembra perpetuarsi nella tradizione pittorica anche di molto poste-
riore, sempre in associazione allo spazio sacro, come si osserva nella decorazione murale 
di pievi assegnabili al XII secolo d.C. in area centro e nord italica, ad esempio con velario 
tracciato in modo più approssimativo in rosso su fondo chiaro lungo lo zoccolo delle pareti 
laterali, nella pieve di Santa Maria e S. Giovanni Battista a Vicopisano (Pisa)32 (fig. 8), e con 
più ricco panneggio drappeggiato e motivi animalistici ricamati nella parte bassa del giro 
absidale, come nella pieve di S. Maurizio a Roccaforte Mondovì, Cuneo33 (fig. 9).
Lo stesso fenomeno di riservatezza appartata e conservatorismo pittorico, già osservato 
nella risistemazione di alcune delle domus più prestigiose di Pompei nel corso della seconda 
metà del II secolo a.C. e oltre34, sembra indicare come le scelte di natura figurativa e stilisti-
ca dovessero corrispondere a una funzione comunicativa riconoscibile all’osservatore anti-
co e sembra legarsi al conservatorismo dominante che caratterizza il linguaggio pittorico di 
molti dei templi e annessi rinnovati alla fine del II secolo a.C. in area laziale e non solo35. Lo 
dimostra chiaramente il caso del Capitolium bresciano il cui sistema decorativo rimane in 
vita inalterato per circa un secolo svolgendo in continuità la sua funzione; allo stesso modo 
31 Ungaro 2004, p. 23, fig. 17.
32 Burresi, Caleca 2003, pp. 55-57.
33 Cfr. Cadei, Piva 2006; Scirea 2012. Gli esempi citati mi sono stati segnalati da Riccardo Belcari che 
ringrazio; cfr. anche Formenti 2012 il quale sottolinea come la finzione del velum dipinto appeso alla parete 
derivi dalla consuetudine, ereditata dall’antichità e protrattasi nel Medioevo, di ornare le pareti con drappi in 
contesti religiosi, soprattutto nella zona absidale. 
34 Come ad esempio nell’andròn della casa greca e nelle alae dell’atrio, con composizioni sobrie e 
quasi austere, a partire dall’atrio della Casa Sannitica di Ercolano che rimane in I stile anche col mutare della 
decorazione nel resto della casa, o nella Casa del Labirinto dove alle decorazioni articolate degli ambienti 
corrisponde nell’ala una composizione chiusa con parete ad ortostati e colonnato antistante che è stato spiegato 
con la volontà di mantenere viva la vecchia tradizione osca, cfr. Moormann 1998 e Mols 2005.
35 Cfr. Marcattili 2011.
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la riproduzione, anche in ambiente privato, di moduli di I stile o II stile iniziale a parete 
chiusa doveva corrispondere all’intenzione di sacralizzare lo spazio domestico con modelli 
di impronta classicistica in relazione alla personalità del committente.
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ILLUSTRAZIONI
Fig. 1 Populonia, ipotesi ricostruttiva della decorazione di un ambiente sul fronte superiore delle 
Logge (elaborazione grafica G. Grassi, E. Vattimo, R. Spina).
Fig. 2 Volterra, Museo Guarnacci. Parete in I stile dal santuario B dell’acropoli (foto L. Rosselli).
Fig. 3 Brescia, Capitolium. Particolare del velario dipinto sullo zoccolo della parete occidentale 
dell’Aula 4 (foto dell’Autore, cortesia di F. Rossi).
Fig. 4 Amplero, Collelongo, L’Aquila. Pitture della cella del santuario (ricostruzione M. C. Panerai).
Fig. 5 Amplero, il santuario della Giostra: particolare dello zoccolo (ricostruzione dell’Autore).
Fig. 6 Metz, domus di Rue Dupont-des-Loges, (da Heckenbenner 2014, fig. 63).
Fig. 7 Villa di Settefinestre (Grosseto). Schema decorativo della parete di fondo dell'ala orientale 
dell’atrio, ambiente 19 (ricostruzione F. Cavari). 
Fig. 8 Vicopisano, Pisa, pieve di Santa Maria e S. Giovanni Battista. Motivo del tendaggio dipinto 
sullo zoccolo della parete laterale destra (foto dell’Autore).
Fig. 9 Cuneo, Roccaforte di Mandovì, pieve di San Maurizio. Motivo del velario dipinto nella 
parte inferiore del giro absidale (foto, cortesia di R. Belcari).
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